
7G I L D A degli insegnanti

L’uscente governo si è contraddistinto, nell’ambito dell’istruzione
dall’impegno con il quale l’ex ministro Profumo ha affrontato, con
modalità che abbiamo in più occasioni criticato, il problema del
reclutamento reintroducendo dopo ben dodici anni la procedura del concorso a
cattedra. Tutto questo mentre si procedeva nel caos alla fase di avvio dei Tfa, ai
progetti di riordino delle classi di concorso, all’estinzione del CNPI e ad una gestio-
ne del normale funzionamento del Ministero che dire approssimativa è sicuramen-
te un eufemismo. E’ da riconoscere a Profumo il merito di aver sdoganato il con-
corso come metodo prioritario di reclutamento, ma ciò è stato gestito più come
specchietto per le allodole per la pubblica opinione (si pensi ai demagogici discor-
si sui giovani insegnanti..) e senza affrontare il problema dei problemi: quello del
precariato storico, di chi è già in possesso di una o più abilitazioni, di chi ha supe-
rato a sue spese le SSIS, di chi da anni, anche senza abilitazione, ha insegnato nel-
la scuola statale, di chi si trova costretto, sempre a proprie spese a frequentare i
TFA senza nessuna certezza di acquisire il ruolo. Si tratta circa 120.000 insegnanti,
quota che si è non si è modificata negli ultimi dieci anni e che nessun concorso
ordinario tradizionale potrà mai stabilizzare nei ruoli dello Stato in tempi rapidi.
IIll  pprroossssiimmoo  ggoovveerrnnoo  ee  iill  ffuuttuurroo  PPaarrllaammeennttoo  ssaarraannnnoo  qquuiinnddii  cchhiiaammaattii  aa  ddeeffiinniirree  uunn
qquuaaddrroo  lleeggiissllaattiivvoo  ssuull  tteemmaa  ddeell  rreecclluuttaammeennttoo  ddeeii  ddoocceennttii  cchhee  ssuuppeerrii  llaa  ssiittuuaazziioonnee
aattttuuaallee  ee  ddiiaa  ffiinnaallmmeennttee  cceerrtteezzzzaa  nneeii  tteemmppii  lluunngghhii  aaii  ppeerrccoorrssii  ddii  aabbiilliittaazziioonnee  ee
aassssuunnzziioonnee  aa  tteemmppii  iinnddeetteerrmmiinnaattoo  ddeeii  ddoocceennttii  nneellllaa  ssccuuoollaa  ppuubbbblliiccaa..  SSeerrvvee  uunnaa
vveerraa  rriiffoorrmmaa  ddeell  ssiisstteemmaa..
Da anni la Gilda degli Insegnanti ha affrontato il tema del reclutamento proponen-
do soluzioni alle varie classi di governo spesso senza essere ascoltata. Il sospetto
è che ad una certa politica serva mantenere un costante livello di confusione e di
approssimazione per conservare una quota di precariato strutturale strumental-
mente debole e ricattabile, con diritti parziali rispetto al personale di ruolo. Maga-
ri da utilizzare per indebolire i diritti e lo status del personale a tempo indetermi-
nato e per cercare di introdurre ipotesi pericolose di reclutamento diretto da par-
te delle singole scuole in analogia con quanto accade in alcuni paesi anglosassoni.
PPaarrttiiaammoo  ddaa  sseemmpplliiccii  ccoonnssiiddeerraazziioonnii  ssttoorriicchhee: la legge 270/82 (Ministro Falcucci)
aveva introdotto il doppio canale di reclutamento (50% dei posti a concorso ordi-
nario per cattedre e abilitazione e 50% su graduatorie degli abilitati). Era la prima
legge che tentava di dare risposte al caos del precariato creatosi negli anni settan-
ta e per uscire dall’esperienza scandalosa dei famosi corsi abilitanti. La Falcucci
aveva immaginato ottimisticamente che tale sistema avrebbe eliminato il precaria-
to nel giro di pochi anni. La massa del precariato è invece aumentata con governi
che poco o nulla hanno fatto per garantire la continuità dei bandi di concorso e
che hanno provveduto invece ad indire concorsi riservati per fronteggiare le nor-
mali emergenze. La svolta è avvenuta con il ministro Berlinguer che ha introdotto
nel 1999 la distinzione tra percorsi di abilitazione (lauree magistrali abilitanti, SSIS)
e reclutamento mantenendo inalterata l’architettura del doppio canale. CCoonnccrreettaa--
mmeennttee  ssii  ttoogglliieevvaa  aall  ccoonnccoorrssoo  llaa  ppoossssiibbiilliittàà  ddii  rriiccoonnoosscceerree  ll’’aabbiilliittaazziioonnee  aallll’’iinnsseeggnnaa--
mmeennttoo,,  aaffffiiddaannddoollaa  aadd  uunn  sseeppaarraattoo  ccaannaallee  uunniivveerrssiittaarriioo.. Berlinguer e i suoi succes-
sori si sono “scordati” di indire come previsto dalla legge i concorsi a cattedra
creando una situazione di caos nelle graduatorie che da permanenti erano diven-
tate, con Fioroni, ad esaurimento. La ministra Gelmini ha infine gettato benzina sul
fuoco eliminando le SSIS e promettendo di introdurre in tempi brevi nuovi percor-
si di abilitazione con i TFA. I TFA sono stati introdotti con enorme ritardo creando
nel contempo una ulteriore massa di laureati privi di abilitazione che operavano
come supplenti nelle scuole.
TTrreenntt’’aannnnii  ddii  sscceellttee  iirrrreessppoonnssaabbiillii  ppaaggaattee  ssuullllaa  ppeellllee  ddii  ddeecciinnee  ddii  mmiigglliiaaiiaa  ddii  iinnssee--
ggnnaannttii  ccoossttrreettttii  aadd  uunnaa  ssiittuuaazziioonnee  ddii  pprreeccaarriiaattoo  cchhee  ppootteevvaa  eesssseerree  ssuuppeerraattaa  ssoolloo
ssppeerraannddoo  ddii  eesssseerree  cchhiiaammaattii  aall  rruuoolloo  ssuu  ggrraadduuaattoorriiaa.
Profumo ha avuto il coraggio di far ripartire dopo dodici anni i concorsi ma, nella
sua incredibile incapacità di comprendere la realtà scolastica, non ha saputo pro-
porre una complessiva riorganizzazione delle procedure di reclutamento facendo
restare in vita le vecchie norme del doppio canale della Falcucci. Le migliaia di

docenti precari che insegnano nella scuola si trovano così costret-
ti a partecipare ad un ulteriore concorso che bandisce solo 11.000
posti di ruolo e che non riconosce a priori il servizio effettuato da

anni nella scuola 
Quali potrebbero essere le vie d’uscita da questa incredibile situazione ? Facciamo
qualche ipotesi invitando i colleghi a partecipare con riflessioni, critiche e propo-
ste concrete.
• Nei prossimi dieci anni, se non cambiano in negativo le norme già penalizzanti

della riforma Fornero, andranno in pensione più di 300 mila insegnanti (più di un
terzo dell’organico attuale). Si tratta di provvedere al necessario turn over con
procedure di reclutamento di massa.

• Si può quindi prospettare una rapida fase di stabilizzazione del precariato strut-
turale (i docenti precari con più di almeno tre anni di servizio nella scuola sta-
tale) con forme di compensazione sugli oneri derivati sul bilancio dello Stato
con forme di rallentamento iniziale della progressione di carriera. Se si introdu-
cesse finalmente una forma di organico funzionale di istituto o di reti di scuola,
che aumenti la quota di organico superando la differenza tra organico di diritto
e di fatto utilizzabile anche per la copertura delle supplenze brevi, potremmo
senza problemi stabilizzare gran parte dell’attuale precariato inserito nelle gra-
duatorie ad esaurimento e consentire una apertura all’assunzione dei più giova-
ni neo abilitati con concorso. Gli oneri di bilancio accessori potrebbero essere
ripianati dai risparmi derivati dalla semplificazione delle attuali complesse pro-
cedure di gestione degli organici, delle supplenze e delle graduatorie che occu-
pano parte rilevante del lavoro della macchina ministeriale.

• Superata la fase di stabilizzazione del precariato strutturale si potrebbe final-
mente passare alla fase della normalità di nuove procedure di reclutamento
effettuate solo con concorso ordinario aperto agli abilitati mediante percorsi di
laurea specifici o TFA e con il superamento delle graduatorie così come previ-
ste dalla legge 270/82 e successive modificazioni, concorso bandito a livello
regionale solo su posti effettivamente disponibili con cadenza biennale o trien-
nale. 

UUnnaa  ddeellllee  ccoonnddiizziioonnii  eesssseennzziiaallii  ppeerr  rriiccoonnoosscceerree  uunnaa  pprrooffeessssiioonnee  èè  cchhee  ggllii  sstteessssii
aappppaarrtteenneennttii  ssiiaannoo  aattttoorrii  ddii  ooggnnii  ffaassee  ddeellllee  pprroocceedduurree  ddii  rreecclluuttaammeennttoo.. Una vera
riforma del reclutamento degli insegnanti deve ripartire da questo principio ridu-
cendo spazi al potere delle accademie e delle università. EE’’  iinntteerreessssee  ddeellllaa  sstteessssaa
ccaatteeggoorriiaa  pprrooffeessssiioonnaallee  ddeeii  ddoocceennttii  eevviittaarree  cchhee  ll’’iinnsseeggnnaammeennttoo  ssiiaa  ccoonnssiiddeerraattoo
ssoolloo  uunn  ppoossttoo  ddii  llaavvoorroo  ee  nnoonn  uunnaa  pprrooffeessssiioonnee  ccoonn  ssppeecciiffiicchhee  rreessppoonnssaabbiilliittàà,,  ddiirriitt--
ttii  ee  ddoovveerrii..  PPeerr  qquueessttoo  ddeevvee  eesssseerree  rriibbaaddiittoo  cchhee  llee  pprroocceedduurree  ddii  rreecclluuttaammeennttoo
ddeevvoonnoo  ggaarraannttiirree  pprreeppaarraazziioonnee  ee  ccaappaacciittàà  pprrooffeessssiioonnaallii  aaddeegguuaattee  iinnttrroodduucceennddoo
pprroocceedduurree  ddii  vvaalluuttaazziioonnee  ee  ddii  sseelleezziioonnee  sseerriiee  iinn  eennttrraattaa  ssiiaa  aa  lliivveelllloo  ddii  pprroovvee  ccoonn--
ccoorrssuuaallii  cchhee  ddii  ttiirroocciinnii  iinn  ccllaassssee  ee  nneeii  llaabboorraattoorrii..  LL’’iinnsseeggnnaammeennttoo  ddeevvee  rriittoorrnnaarree  aadd
eesssseerree  uunnaa  pprrooffeessssiioonnee  sscceellttaa  ee  nnoonn  uunn  rriippiieeggoo  ppeerr  llaa  ddiissooccccuuppaazziioonnee  iinntteelllleettttuuaa--
llee..
Ma l’importante è ora dare risposte alle decine di migliaia di precari che da anni
lavorano nella scuola. La loro stabilizzazione può passare con due modalità essen-
ziali, fatto stante che la Costituzione stabilisce giustamente che è il concorso la
modalità di reclutamento nella pubblica amministrazione: l’avvio di una fase in cui,
modificando le quote stabilite dalla legge 270/82 attribuendo il 70-75% dei posti
disponibili a coloro che sono inseriti nelle graduatorie ad esaurimento oppure l’in-
dizione di uno specifico concorso riservato aperto a coloro che hanno più di tre-
cinque anni di insegnamento nella scuola pubblica su una quota sempre del 70-
75% dei posti disponibili. Deve in ogni caso restare una quota che consenta a colo-
ro che escono dai TFA di poter partecipare ai concorsi.
Nessuna soluzione prospettabile sarà in grado di garantire a tutti gli aspiranti inse-
gnanti inseriti o meno nelle graduatorie di attenere la cattedra nella scuola stata-
le. MMaa  èè  aanncchhee  nneecceessssaarriioo  ffiinniirree  ddii  aalliimmeennttaarree  iilllluussiioonnii  ee  ssppeerraannzzee..  NNoonn  ssii  ppuuòò  ppiiùù
ggiiooccaarree  ee  ssppeeccuullaarree  ssuull  pprreeccaarriiaattoo  ccoonn  pprroommeessssee  iimmppoossssiibbiillii,,  ssoopprraattttuuttttoo  iinn  uunnaa
ffaassee  ccoossìì  ddeelliiccaattaa  ddeellllaa  ccrriissii  eeccoonnoommiiccaa  iinn  ccuuii  ssttiiaammoo  vviivveennddoo..

di Fabrizio Reberschegg

Predisporre un quadro legislativo certo sul tema del reclutamento
dei docenti che superi la situazione attuale e dia finalmente certezza
alle assunzioni a tempi indeterminato dei docenti nella scuola pubblica.
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